
INTORNO ALLE CONDIZIONI PRESENTI 

DELLA STORIOGRAPIA IN ITALIA 

 elle ultime pagine della Sforia della storiogrczfia ilnliana nel 
.sccoio ~dccimonono, scritta tra il rgrj, e il rgr j, delincai lo stato 
del pensiero storico in Italia intorno a quecli anni (1). Quale svol- 
.aimento o quali  viceilde csso ha avuro da quel tcmpo, quali sono 
tc coiidizioiii presenri della storiugrrifia italiana ? Quali i prohle~ni 
.che possono dirsi risoluti e pacifici, quali qucIli su cui ancora si 
.disputa, qual i  i nuovi che si sono formati o si  vengono formando? 

Per comii~ciare dai primi, si può afflrmare che non si sia ali- 

dati indiétro dalle linee che si erano raggiunte nel corso dei primi 
quindici antii del secolo. Non è certamente tornato in onore l'iclcale 
clcIIa storia ptiraincntc filologica, esyosizioiie esrrinceca e irianiinsiti~ 
o scarsamcate :initnata cli sequcle di fatti,  c, i n  foildo, nicnt'altro 
che una cronaca erudita: jdealc cile era stato posto c coltivato nella 
seconda meta dcl secolo dccirnonono. Non gih che non v i  siano 
sempre (e, per certi riguardi, giova che vi  siiìno) studiosi che la- 
vorano opere di questa sorta, la cui pratica utitit8 non si contcste. 
E non giR chc siano spariti quelli che credono candidamente clie 
zotesta sia la storia o tutta la storia, e che per tal via si contitiui 
:a tradjziotie del Mtzratori (i1 quale, LI dir vero, era assai più di uii 
x r o  erudito e possedeva biion criterio C cultura filosofica adeguata 
li tempi); o quegli altri clic ridurrebbero volentieri 1a storia aIla 
~rdinata pubblicazione dei documenti degli archivi. Di un profcs- 
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2 LE CONDTZIONI PRESENTI DELLA STORIOGRiiFIA IN ITAIaTA 

sore italiano si racconta che, iiiostrando dalla cattedra ai suoi alunni  
i volumi dei DipZo11zi dei re dYItnlia, editi dallo Schiaparclli, abbili 
esclamato: - Ecco i l  più bel libm di storia, pubblicato in  Italia 
da vent'anlii! ( 1 ) .  - Ma accanto o sopra d i  costoro sono sorti, c 
vengono cresce~~do di numero, altri che posseggono il concetto d i  
quel che è più propriamente storia c attendono ri metterlo in atto. 
I1 contrasto di storia e filoIogia si E in  essi composto col respin- 
gere la storia che sia mero filologismo, ma dcl pari quella che pre- 
tende d i  esserc afilologica e di prescindere dal docurncnto, senza cui. 
non ~ L I Ò  aver luogo la  siiltesi della storia, come senza le impressioni 
dclla realfi. non bu luogo quclIa della poesia. Ben di rado si vede 
qualche stravagante arnetodico riprendere il battagliare conrro la . 
« filologia )I o la i( critica positiva n ,  ostacolo nl1';iccetrazione delle 
proprie lun-iii~ose ipotesi, le quali, iii quarito non documcntnbiIi o. 
non documentate, rcsrano, com'è naturaIe, col. carattere indelebili: 
d i  semplici itnmnginazioni. Ma queste sono cose che noti contano. 
o contano solo come curiosith. 

11 coricetto severo della storia che sia storia, ci02 passato ri- 
vissuto e ripensato dal presente, non solo non è aridato perduto. 
attraverso i gravi scorimetiti politici clie d a i ~ r ~ o  l a  iisioriotnia al più. 
recente periodo clella vita europea e ~nondialc, ma sì 6 ,  i n  certo. 

. senso, ravvivato e potenziato. Si odono bcnsi le lamentele circa la. 
generale depressione e d i i~~i f iuz ione  degli studi e i11 particolare di 
quelli storici; Ic quali lnrnentele sot~o vcramentc da riferire piut- 
tosto alla fì1oIogiaJ alle edizioni di  testi e documenti, alle fatiche. 
singole e collettive degli eruditi e delle accademie, e, anche iri questo. 
riferirnerito, forse non sarebbe faciIe dimostrarne la fonclxtczua, C ci 
sarebbe piuttosto da a r n m i r ~ r c  la tenacia con cui qctcsto genere di: 
lavoro Iia resistito, serbando la sua continuità, e l'impeto con cui. 
1.ia ripreso dove e come poteva. Certo, i n  questa parte qualcosa si 
è perduto, così per la guerra che lia distrutto moltc giovani vitc e 
altre 11a allontanate dagli studi, come per le burrascose condizioni. 
socidi, poco fiivorevoIi agli studi, che chiedono calma e an1bient.e. 
di attenzione c dj  sjtnpatia che li incoraggi. Ma qualcosa si è ari- 
che guadagnato, come, per esempio, in  Italia dove si è accresciuto. 
e ampliato Io studio delle lingue e letterature straniere, si sono- 
pubblicate nuove riviste d'arte, di ricerche storico-religiose, e anche 
di storia in genere, si solio formate tiuove C specialit8 n ,  parecchi, 

( I )  T'. la rivista Leo~ardo di  Roina, a. I, n. I (geilnaio 102.j)~ p. 2. 
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editori offrono in maggior copia e con migliore sccItri di prima li- 
bri storici, origitiali e tradotti, i l  che vi101 dire c l ~ z  c'è chi I i  !cggc. 
Nè poi tutto quel che sembra perduto è perduto con danno, noi: 
essendo di certo un rnalc' lo scemiire di lavori inutili, fatti per ozio 
o per occorrcrize professionaIi ; e altrc volte non si tratta di  desidis 
ci di  colpevole disaffezionc, e, per cscmpio, se lc socicilì storichc 
rcgioilali It;it.it~o visto diriidarc i l  numero dei loro cultori, c gli « al-- 

chivii storici >) e le aItrc loro pubblicazioi~i soiio divciltati piU smilzi, 
quesro era da prevedere, ed era stato prcvcduro, per l'attenuarsi c 

l'esaurirsi dci correlativi interessi spiritual i e della stcssa materia 
cfelIe storie regionali, ormai cl~iuse da Iungo terilpo, dci V C L ' C ~ I ~  stali 
italiani. Ma, comunque si presenti qticsto conto, in bilancio o in  sbi- 
1ii11~i0, esso non 1x1 dirctta relaaiot-ic col coilccreo, di cui prirlav:~mo, 
della storia, che si è fatto pih piingentc o più nccoraro negli aninii, c 
perciò pii1 chiaro c netto nelle menti: i17 quelle, ben s'intendc, che 
I'accogIievano in sè o che erano disposte act accoglierlo. Cotne sa- 
rebbe potuto essere altri incnti? Gencrazioi-ii clie iion conoscevano 
guerre, sconfitte, riscosse, vittorie, catastrofi ccoiioit~icl~e, rivoltizioni 
e reazioni, 1.orre tra libcrtli c autoritii, crisi C colpi di stato, di t ta .  
ture, formazioiii d i  nuovi ccti dirigenti, c simili, se iion per tiotiziii 
teorica e per lettura di racconti storici del passato, in modo pur 
sempre alquanto astratto, vago o superficiale, ora coiioscono questc 
cose per avervi assistito e :iverle anchc sofferte in sè. Lc memorie 
del passato ne fiailtlo ricevuto. nuovo e forte riIievo: quel clie, leg- 
gendo le storie, si vedeva, per così dire, solo a due dimensioni, ora 
si vedc a tre, con profondith C solidith prima noil sospettate. (luest:i 
csycrienzri è stata principalmente esperienza poIitica e hn realizzato 
negli spiriti siffarta foorina di sroria a preferenza di queIle delle piic 
tielicate formaziotii artistiche, specrtlative c inorali ; ma qucstc ulti mc 
crano gih bene avviate ne1 periodo precedente, e d'altronde non C 
cietto che ti011 abbiano tratto, C noil siano per trarre, il loro utiic 
datl'approfonclita storia politica. 

Potrebbe sembrare che l'accresciuta esperienza sia con trappc - 
sata e addi.rittura compromcsss dallo sfrenarsi delle passioili i~azio- 
nali e di parte, che, cori la loro violei~za e la loro sofistica, hanno ali- 
rncntato c afirncntiino fa storiografia k~tltusiosa e tendenziosa. Ci6 
appartiene al ritnto delle cose unlane e al male che, come si suo1 
dire, è i l  rovescio di ogiii bcne; e nittavia, nonostante le diversc ap- 
parenze, il bene la vince anche qui sul male, che, del resto, trova in 
sC la propria contradizione e correzione. In effetto, la guerra, se 
per un verso ha acuito i contrasti, ha per un altro sfatato pregiu- 
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dizi etnici e politici, facendo sentire agli uomini la comune mi- 
seria e la coinitne nobilti, e intendere meglio le ragioni degli op- 
posti partiti: siccbk, nel tutt'insiemc, non mi pare che di storio- 
grafia nazionalistica e partigiana ce ne sin ora, in Europa, piU che 
ce ne fosse prima della guerra, nel periodo dell'oscura preparazione 
di questa, e forse ce ii'è nlcno, accolta con minore fiducia e tiliilore 
et~tusiasino. Per restriogerci alle condizioni italiane, il popolo ita- 
liano, cl~eccho dicano poco esperti stranieri, è stato sempre tra i 
meno infatuati di boria etnica: noti riseiltendosi, cotlie quello te- 
desco, il. medesimo che itivase le terre dell'lrnpero romano C rin- 
novò a suo beneficio l'Impero, e che ebbc sempre di contro fa la- 
tinith e, in ultinio, in  figura della sua ~iaturale avversaria, la Fran- ' 

cia; e 11011 appoggiandosi, comc quello francese, a utla lunga tr ici i-  
zione unitaria e a una lunga storia nazionale: onde ha lasciato 
yrcvalere, nel giudizio delle cose sue e altrui, 1:t ragionevolezz:i 
e il buon scnso. Lo stesso vanto, che ebbe corso un tempo circa 1;i 

discetidei~za drill'antica Roma e il rctliggio che per ci6 gli spettava, 
rirnasc, piiì che altro, 1111 motivo letterario C di Icttcmrja rettorica, 
esornativo e non pulito religioso; e nel corso del risorgimento ita- 
liano vcnne combattuto come ogni altra rettorica e messo deI tiitto 
da banda, coii-ie altresì vissero ui-i'ora, in quel tempo, i vanti cfic 
lo sostituirono, dell'idca neogueffa e del « P r i m a t o  n dd Gioberti. 
D'altro canto, pel fatto stesso che il partito che guidò il risorgi- 
mento e fondò il  nuovo stato Iibcrale, coincideva COII la migliore 
e più moderna cultura e sapici~za, poco campo c'era in Italia per 
una storiografia apyussionatnmente tendenziosa, e Ia disposizione 
degli atiimi volgeva alla tempewnza. Quando non s i  tenga conto 
della solita letteratura panegiristica ed edificatorja, i primi tentativi 
veri e propri di  doctrinale alterazione partigiana della storia si af-,, 
facciarono con la letteratura socialistica, tna anche q u i  in opere 
deboli e poco considerate, come del pari furono le storie scritte dai 
clcrica~i. Non si ebbero, in Italia, libri simili a quelli, che tanro 
eco destarono in Germania, dei Langbehn, dei ChamberIain, dei 
Bartels, e ~Itrettnli, e neppure una Itistoria nzilitnns (1) come la 
Sforin tedesca del Treitschke. La storia, per quanto modcstameritc 

(1) Così la battezza il MEIKECKE, PI.E~ISSC)Z trrtd Dertfschland {Mancl~eii- 
Eerlin, rgrS), pp. 398-9: w geliort cr zur Gattuita der lristol-ia i?iilitasts, wie sie 
i11 Deutschland Gervinus, in ~ila~inigfacher Minsicht sein Vorlaufer, in Engluiid 
hlacaulay und i n  Franlcreich cinc ga~.ize Gruppe polit iscii-rhetorischcn Gcschichts- 
schieiber vertratcn )). 
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e mediocremente si coItivasse, noli si  concepiva come inilitante, ina 
come oggettiva, c militante solo coii quista oggettivirii. Durailte la 
guerra e le coilscguenze della guerra, non sono inancare concezioni 
iiazionelistiche ed esclusivistiche della storia del popolo italiniio, e 
giudizii dispregiativi sulla cuIrura e sulla poesia gcrrnanico, e pro- 
positi d i  storie ~laxionali e politiche del pensiero e $ella Ietterarura, 
e apologetiche storie di liorna, e poi iincor:~ siravolgimenti dell'opera 
e alterazioni dcllc figure d i  quesro o quel poeki, pensatore, uonio 
politico, Dante e hqacIiiavelli, hlazzinì e Giobcrti, cc1 cstiltazioni 
della Coiitroriforma come espressioi~e della vera iralianilà contro la 
protestarite c pantcistica Gerrnariia, c via discorrendo (ma coli non 
lungo discorso). Siffatta roba in parte è prodotto di scrittori cosid- 
detti « briIlanti n ,  col quale epircto si vuole non tanto arnmircirli 
quanto aminonire di gtiardnrsi betie dal prestar fecle n quel clie 
essi scrivono; ma, per iin'a!tra parte, di scrittori responstzlrili, d i  
professori e accademici, raloru atTeetti dalla pcdantesca ambiziosi tii 
d'ii~nalzarsi a vari e profeti del pmprio popolo, ral'altrrx smaniosi 
d i  iar politica con In carta sratnpara c d i  attrarre su cli se l'atten- 
zione degli uoniini politici, c tiil'altra ancora (nia per lortiina piìi 
di  rado) noli sifujggcnti dal render servigi agli uomini del potere col 
solo e viino inezzo clie essi lianno per le man i ,  con lo str;lpazzarc 
filosofia c storia. Bisogjia aggiungcrc, del resro, c!x, iici professori 
c negli accailcmici, I n  tendenziosith nazionalistica e poiiticn, suo1 
csscre anche, a volte, u n  intiiocerite espediente prrl!pcrfntz's, di gen:e 
a corto d'jifce e di giuc'iizii. In quest'ultimo caso noil c'C da far al- 
tro clie procurar di  reitdcre meno povera c1iiell;i porcrth; ma negli 
altri è di1 condursi senza indulgciizn, pcrclii. Ic ineiizogiie storicl~e 
iiocciono noil solo alla storiografia ma alla vira nior:lc di  un po- 
polo. Vero è clic q~iegli artificii di  f:jlsarii si c1i1iiostr:iiio troppo ar- 
ti liciosi, qi~ellii furberia troppo traspirenIc, da sedurre le i m inagi- 
iinzioni, riscaldandole, c di1 oflrisciirc gl'intclletti, c ora quasi non 
ci si bada piu, come iin gioshctra del quale è stato scoperto i l  sc- 
greto,, e si tira via e si pensa ad aitro. 

Uiia storia che sia storia, e iion gih iiiera croliaca o farola yas- 
sioiialc, C riccessarianientc una storia pensata conforine a c u t i  cri- 
terii, epperi, storia fiiosofisi~. ?\nclie questa conclusiooe, n cui si 
cra pervenuti, non C stata murata, sebbeiic iiigegni volgari o spiriti 
kizzosi ne iie mostri:io insofferenti e vi mormorino contro, pur non 
sapendo da qual parte sssnlrarln per abbetrcrla. Costoio iiiimaginnno 
che, con quel detto, si propoiipu un'ideli affatto nuova e str:ina della 
storia, lacidove, per contrario, non vi si aiferma altro se noi1 che 
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taie è, è stata c stiri scmpre ogni vera sroria, i ~ ~ ~ p l i c a n t e  senipre i11 

sè una filosofia, yih o tneilo consapevo?e, più o meno profonda, p i ì ~  
O meno affinata, rozza ariche, se si vuole, o mitologica, ma pur 
sempre una filasafia. Quasi quasi lo storico fornir0 d i  filosofia po- 
rrebbe. agli storic'i che sc ne vogliono tener puri, rispoildere c o m e  
quel cavulicrc dcl1'Hepin:tztr-o~z a proposito di certo ornamento du 
lui portato in modo (C che ognut.io lo redeva » C pel quale gli al- 
rri lo schernivaiio: « ixu t21 IO porla CIIC non sc Io crccle! t, (l!. E 
per quelli  che contiiiuai~o a trovare un gran sapore nelle facezie 
contro la f losofia, sarà suflìciente il trito de t to  sul riso clie ab- 
bonda ilz ore sfttl!ot-zrrrz (3). Nuova 2 certamente la formo13 dcll'idcti- . 
tipi di fiTosofìti e storia, ma nuova (si badi) n o n  t a n t o  n c l l a  fac- 
c ia  c h e  voIge  a l l a  s t o r iog ra f i a  q u a n t o  i n  q u e l l a  c h e  volge 
a l la  f i  losofiri, :dia quale inculca la liberazione da ogni residuo . 
(li trascendenza religiosa o metafisica che sin, e la perfctta aderenza 
;illa concreta realt8. 

Le questioni che si agitano in ral riguardo non conccrnoilo, 
dunqcic, la possi5ilita di svel1ere il fataro dardo della filosofia che la 
scoriogrufia porta confitto nei fia11co da quii ido è venut:i al  mondo, 
c che se niai riuscisse a svellere, cssa stessa morrebbe; ma unica- 
rncnte la qual i th  della filosofia da attuare. Quale sia qucIla che 
prevalse i n  Italia ai primi del secolo corrente è noto, e sta d i  
fatto che finora ncssun'tiltru l'ha sostituita, i ~ è  si vede valido ac- 
cenno ci i prossi ma o possibile sostituzione. E sostitujrla, verainenre, 
è rnalrtgevolc, percltè l'idealismo dialetcico è idealismo storico, c per- 
ci6 il più udatro n congiungersi con la storia effettiva, Iaddove le altre 
filosofie, che possono per breviti raccogliersi nei due opposti e pur 
simili iridirizzi deI inofiisino materialistico o determii~istico e del 
dualismo, non spicgano la sroria o la negano, il primo togliendole 
ogni seilso ideale e il sccondo trasportando l'ideale fuori di Iei. 
Negli ultinii ttinpi, i11 Gtrrnania, si è parlato dell'Uebtrn~i~zdzltzg 
des Histus-isrizzls, del supcrt\mei?to dello storicismo, esscndo parso 

( i )  I-Xcptn~?ie'!.o?r, 1, 3. 
(2) Dì t111 filologo, che aIle sopmdette facczie unì un suo non rneno fuceto 

accorarnenro, ricordai~clo i11 tono nti~i~ionitosio che ic la filosofin rovi118 l'Impero 
rornatio a ,  il compianto atnico Cesare de Loilis ebbe a osservare {e con ciò tutto 
era detto) cltc, cvidentctiici~te, clucl brav'uomo, noto pci suoi spogli d i  variunti, 
a si teneva sicuro che Ie cose sarebbero andate molto meglio se Marco Aurclio, 
invece di assorbire tanta filosofia grecii, rivessc collazionato codici alla I,nureii- 
ziana! r (v. ora in Reisetiildel-, Cari, 1929, p. 138). 
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.che questo sorririierga e lasci perdere gl'iderili e i valori morali c 
spezzi il nervo alla voloiità e liberth umana col distroggere o fiac- 
.care i1 coiltrasto di bene e nialc; ma se n'& parlato, pcr avventura, 
*proprio da pensatori educatisi i n  gioventù nclla scuola filologica e 
.posirivistica e clic non avevano mai inteso la dialettica spirituale (11, 
pcr virtìi dclla qriale l'idealismo storico supera da  sC, scriz'aspettarc 
clie altri venga al soccorso, Io storicismo in  senso deteriore, e non 
ha uopo di coildanriare il passato o t a lune  parti del passato per 
.aprire il ctitnpo alla lotta del bene contro i l  maIe, cioè di sacrifi- 
care la e veritci a' delln storiografia alla « rcaltà a della storia, che 
di  quella verith si v:\le per proseguire l'opera sua di libera e pttr 
travagliosa crc:~zionc. I due atre,-giametiti dell'intendere e del Fare 
:sono distinti  e ifisierne legati, e il secondo non esce rieteriniiiistica- 
mente da1 primo, r i C  importa alcuna acquiescenza al fi~tro, ma, per 
,contrario, la non acquiescenza. Dcl rcsro, chi abbia conoscenza del 
.grado a cui è pervenuta la  teoria della storiografia, e ,  i n  genere, la fi- 
losofia i n  Italia, e lo paragoni alle cot~dizioni d i  quclIu teoria c della 
filosofia in  Germrinia,  riconoscerh clie iti ques~'u1tima si compiono 
.oggi sforzi molteplici e meritorii per ripigliare le triidiziotii delI'idea- 
lismo classico, Ic quali i n  Italia sono state riyigliute gih da oltre un  
.quarto di secolo e portate assai innanzi (2). Parlo dellii Germania, 
perchè è il solo paese di cultura nel quale .cali problemi siano lar- 
g a m e n t e  investigati, niente o quasi niente produceiidosi per questa 
parte in  Francia e poco in Inghilterra 0). Le ricerche e discussioni 

( i )  Si veda, a proposiro del Trirltsch e di altri scrittori tectcschi, chc alla 
sintesi dialettica, dn loro noti raggiunto, sostituiscono (aperta confessione di 
.quella loro inanchevoIezza) i l  concetto di c< coinprolnesso s (proprio così: di 
.u cotnproincsso n )  tra qIi opposti, Le inic ocscrvazioni in Ci.ifica, XXV, r I't-rg. 

, (2) Di questi sforzi rerlesclii iiitorno nlln teoria dd la  storio,bmfia fibborirlrinti 
* 

raggunglj si trovano i~cllc rcccilsioni della Critica. il coniernia del rnio ~ iud iz io  
..geiiernie, si veda l'opcm rcccntissiina, c ancora in corso di pubblicazione, di 

I ( ~ R L  Joilt, tVu>tdlrrvge,i d c ~  TVelrattscltatitt~~g. Eine Plril~soyl~iege~~cIzicI~re als 
Gesclric/tt.sphilosoyI~ie ('Tubinjieil, hiohr, 1928), nella quale In veccl~ia ident i t i  
l~cgeliana di  filosofia dclIa storia C storia della filosofiu iiniscc cul convertirsi i11 

una tilitolagiri natuinlisticn i11 cui i u secoli n assumono pcrsonalith spirituale, 
.come in altri scrittori le (( gciiernziotii » o Ic cc razze n. 

(3) Pcr una discussione inglese pro e contra la concezione italiana delln 
storiografia, tra il 13arlrcr C il l>oll;ird, v. i ntnrg-ittnlin, ng,oiir~iti alla 3." edi; 
.zioi~e delln rniu Teoria e sforin della stol-iop-efia (Bnri, 1-27), pp. 306-7. 1.1 
.da notnrc un acuto saggio di R. (;. C o t t i ~ ~ w o o n ,  Tite liniits oj' J$i.vforicnE 
liTfio1a11edge (in ./otrt.tlat of P/~iiosaylticnl SIirdies, di Lo~ldra, vol. IiI, n. IO, 

aprile 1928, pp. 213-22). 
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8 LE CONDIZIONI PRESENTI DELLA STORIOGRAFIA IN ITALIA 

sulla teoria e sulla storia dclfa storiografia sono in Italia meno co- 
piosc che non in  Germania, e talunc di  csse meno nutrite di varia 
dottrina, ma si muovono in un  indirizzo più sicuro ( i ) .  fi da augu-. 
rare cilc qucsro migliore indirizzo prendano alla fine gli studi te- 
deschi, e che quelli italiani, da parte loro, nori s'jstcriliscano per 
mancririzn .di siificicnte nutrimento e ricambio. 

Ciò che si è detto finora è quanto si può dire considerattclo in: 
modo generale la storiografia italiana piìi recente, ossiti conirappo- 
nendo la storiografia a quello che è tale solo in apparenza ed in 
cffctti è, secondo i casi, filologin, tcndenze pratiche e loro niiti, filo-. 
sofia ai~tjstorica. Ma se questa contrapposizionc e questo parlare i11 
generr~le E giustificato, non è giustificatri 17iiIca cii urla K storiogru- - 
fia generale n, pcrch2, i n  rcnlth, la storiografia è setnprc logjcamei~tc, 
specificata in storiogrnfia dell'arte, della filosofia, della politica, del- 
l'etica, o come altrimenti si distingua C denomini. I1 nostro discorso, 
dut~quc, non può proscguirc, o piurtosto non può corniiiciare in 
modo coiicrcto, sc noli prende ad esaniinarc una per una le parti- 
colari forilie sroriografiche, che hanno,  ciascur~ri, problen-ii metodici 
loro proprii, e di comune noti altro se neri appunto  Iii rclnzionc 
di  questi problcmi, non scyarabilc dai problcmi stessi. Chè anzi- 
solo nel processo di questi problemi si vedono in concreto le varie 
posizioni antistoriche ri cui abbiamo fatto accenno, le quali ora ne  
ostacolano o confoiidono o sviano, orci a lor modo ne pronwo-. 
vono le soluziut~i, e so110 perciò da trutttire come ncgative e anti- 
tctichc. So bene che qiicsta mia tesi : clie a Ia storia » nieric'altro 
che u le storie n, distinte l'una dall'altra, suona paradossale e va 
esposta ad assai facili obiezioni e confutazioni, specialmente da 
parte di antiquati cdtor i  di  filosofia che non hanno avuto mai oc-. 
casioile di medirare seriaii-icii te sci1 lavoro storiogrufico praticur~dolo. 
nelle varie sue farine, e forse lo Srcsso vizio portano in tutta 1'1 
trattazione della filosofa, che sogliono impoverire riducendola a 
yoclii e astiatri problemi, considerati generali o supremi, ma i11 
reaIrl particolari conile gli altri e solo in particolare risoluhiIi. Ma 
valga il  vero. 

Si prenda la s t o r i a  d e l l a  poesi:i o dell'arte.  Q~~ci l e  ne è 
.l'oggetto? La forma estetica, la personafith poetica, Ia bellezza ar- 
tjstica, o  coinc altro piaccia cliiamurla. Ora q~iesto suo oggetto pro-. 

( i )  Non do qui il catalogo delle pilhtlicnzioni relative, sin pcrchb di  pa- 
reccliie di esse mi 6 acctiduto di discorrere i11 aItri Iiioslii, e di altre si toccheri~. 
nel séguito d i  questo studio, sia pcrchi: i11 iilolta paric sono opera iriia. 
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prio è ben distinto da quello dclla s t o r i a  d e l l a  fi losofia,  che è 
i1 pensiero critico, il sistema menrale, o come a l ~ r o  si dica, c da 
quello della s t o r i a  c i v i l e ,  cile consiste di azioni pmtichc. E quale 
è il motivo c11e spinge a quella ricerca storiografica? La disposi- 
.zione estetica dello spirito, che, preparata dall'esperiei~za della pro- 
pria viti! affettiva, entra in relazione COII Ie varie opere rfcll'rirte 
e le rivivc in sè, e che del suo ora pieno ora turL~rito godimento 
domanda alla sroriogrufin il discernimento c In qualificazione cri- 
tica, gelosa di  serbare limpido e cltiriro il gusto e l'icfea dcIl9arte. 

Ma I'oggetto dcll:r s t o r i a  de l l a  f i losof ia  non è già uil fun- 
Trtsnia lirico, sibbcnc uii problema critico e lri soIuzione clic sc n'2 

- data; e suo morivo non è In disposizione a rivivere i vari pro- 
bIemi in estetica con~ei-riplazioi~c, si i n ~ e c c  un determinato imovo 
problema che travaglia il  pcnsarorc, uiia iiuovu doinundri alla quale 
egli d i  risposta e per fa quale risale aIlc prcceclenti domande e ri- 
sposte u cui la sua si aiinoda come un discorso coi siioi precedenti, 
e che, iiell'arto si-csso che riscliiarano il riuovo problema, nc ven- 
gono rischiarate. Segue da ciò la conferma della comune osserva- 
zione che ncilr~ cririca dcll'iirtc sono i n ,  generale cririci poco arri 
per natura gli arristi creatori, i quali, stretti itelfn cerchia dellti 
foro particolrirc ispiriizioiie, ogni aIrra opera corninisurafio a que- 
sta e non sat-ino, come i laici esteticainer~te disposti, rifare iir sè 
I C  v;iric e divcrsc opcrc dcl1'rirtc (salvo cl-ie rtoil vincano o non 
i riterrompaiio eventualmente questa loro angusti3 e a ppassionatezza 
di artisti specifici e ridivet~tirio setn plici lettori c coiitemplatori) ; 
Inddovc riella storia della filosofia ottitili giudici sono i filosofi ori- 
ginali (la crearono, infatti, gli Aristoteli e gli l-legeI), i soli chr, 
sappiano ji~tenciere il senso dei probleini e delIe solttzic~ni clte si 
rruvaito presso i filasofi originali cIie l i  hanno preceduti : sicclii. 
nella storiui dcllu filosofia il tribunale equo C quello dei p:iri, chc 
zlellu storia della poesia e dell'arte szirebbe (e tale si 5 dimostrato 
e si dirnostr~ : si ripetisi all'attcggia tiierito di Malizotli vcrso Tasso 
cl di  Lamrirci~ic vcrso L~fonta ine  o di  ToIs~oi verso S1:alicspeare, c 
magari di  Petrarca vcrso Dante) il più iniquo. E quzndo si è vo- 
Iuto storditamente trasportare le  coiidizioni proprie della storia dcl- 
I'artc e clella poesia :i quc1l:i dclla filosofia, c si è richiesto ctic essa 
fossc scritrit con irnparziaIità o indifferenza drì uori?ini non compro- 
messi, da non filosofi o aline110 da fiiosofi nciit oriciilali, si sa quali 
ji~telligenti storie ne siano veiiute e ne vctigatio ft~orj. 

Della s t o r i a  de l fa  v i t a  pol i t i ca  C prcsupposi.0 un  ii~teressc 
pratico c!ie, srirnolat-ido l'rinirno, muove le ment i  ri ricercnrc Iu ve- 
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rità dei farti che debbono formare concljzioile del suo deliberare c 

operare. Onde la srorjografia e I'azioiie, pur aveildo uiia comune 
origine, sono distinte come due processi . concatciiat.i o due stadii 
d i  un processo. E qui altresi spicca lti differenza dalla s t o r i a  del1 a 
pocsia,  che col suo giudizio rischiara la pocsia gih prodotta ma 
rion prcpura la iiuovii l:ocsin, per lci quale si richiede una riuova 
tiiliteria passioi~ale, e cicilla s t o r i a  d e1 l a  f i  Iosof i a, che non prepara 
giA i l  ~iuovo pensiero, tna i? essa, ii~ll'utto stesso, il n110v0 pensiero. 
1.!1i'ulteriore differenza offre 13 storia pratica, geminandosi in isto- 
riri ecoi70m i c o - p o I i t i c a  ed e t i c o - p o l i t i c a ,  la prima delle quali 
.E storia di grandezze e decadenze, di vita e di morte, e si configura 
in  cicli, Ja seconda è storia di perperun vita e perpetuo accrcsci- 
nietito, c percjù iioil rncramente ciclica, perchè lega i cicli l'un l'al- 
rro in una linea di progresso. 

Tutto ciò Tocca con mano chi lavora in  concreto a quelle forme 
di  storia, c perciò anchc lo sa e I'intcndc; sicchè, secondo l'umore, 
sorride o si spazientisce ;ill'udire l'insulsa canzone unitaria, ripetuta 
con iiisistcnza da coloro che scambiano per ut i i t i  filosofica quella 
Lcct-lzeif, quella vacuirh, a cui lo Hegel rendeva ironico omaggio, 
riconoscendo il  vantaggio che lc uppurticne di a una sortii di gene- 
rale compreiisibiliti~ » (1). 

Ciasciina, dliiique, di queste storie ha un suo proprio .atldu- 
inento, e fuori d i  queste storie non c'è una, che tutte Ie riunisca 
e le fonda in sè innaizandole e potenziandole: non c'i! una storia 
.gcnernlc o cotnplcssiva. O, sc altrimenti piace dire, c'è, ma è n ie i i -  
r'nltro che quellc stesse storie particolari ncl loro moto, I'ui~a le- 
sanciosi allc altre e nttingendo dalle altre succhi vitaii che digcrirh 
ci modo proprio. La storia della poesia distingue sè dalle storie 
della filosofia e della pratica, ma al tempo stesso Ic presuppone e 
tiene prcser~ti conie materia deifa poesia; e ccsì reciprocamenir: 
qucllc altrc. N$ vi i: bisogno che aIcuno sopraggiunga a legarle 
rra Ioro, perchè esse si legano tra loro spoatanerimetlte, col Ioro 
stesso distincuersi. C l~c  se, invece dì  solamente distinguerle per peri- 
sarlc in  modo adeguato, si distaccasse l'una o l'altra d i  quesre storie 
.dal processo di cui C Farle, le si stranjassc l 'una dall'altrn, bisog12erebbe 

( i  ) Ncl saggio Ueber* dns TVesen ciw pltilosophi,sclic.n A9itik: n 1% sol- 
.ckcs Gcscliwlitzc oliric die Idee iler Philosoptiie ertvirbt sicli durch seitic Weir 
liiufigkeit und eigenc Aniiinssuiig eine h r t  voli Autoritiit, teits weil es fust uii- 

c~laublich schcint, dnss so vicl Scl~alc ohne Kcrn scin soll, tcils wcil ciic Lecrheit 
ciilc Art voti allgcmeiner Verstiinrtlicl1keit h i ~ t  n. 
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LE CONDiZIONI I'lIESENTI I)ElAT4A STORIOGRII~~IA 1N ITALIA I r 

dire quel che dicc l'evangelista: Mittctnr- far-as ei araescct, per- 
chi pnlnzes 71olz potesr .fer~*c j5.uctuin iiisi i,rnnsni.ii ii? i i ~ ~  (!). h)!;, 
qui non  si nutre il cattivo pcnsicro di staccare i tralci dalla ritr., 
e soltanto si VUOI far ii~te~-iderc che i fralci e grappoli sona tralci 
e grappo!i, e clie la vitc non sarebbe vite se non fosse produ~trice 
d i  essi. P ~ T ~ ~ O I I C ,  del resro, che aiuta fjtlo ;i un ccrto scgrio e, come 
tutti i paragoni, claudicat qtiat ltioi- ydibris, perclii. iielia storii:i 
vite, di cui qui si parla, i tralci Iianno ciascuno la propria fortii:t 
e colore, e, col togliere i tralci, sparisce il tronco siesso. 
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